




Nel proporre «Conclusus» quale tema della seconda call di que-
sto primo anno di ripresa delle pubblicazioni di GUD Design, 
OD�UHGD]LRQH�KD�ULYROWR�OD�ULÁHVVLRQH�GHL�&ROODERUDWRUL�YHUVR�XQD�
straordinaria varietà di esiti. Anche questa volta, così come già 
per l’uscita del precedente numero di GUD, siamo dunque lieti 
di poter offrire al lettore un numero ricco e originale, testimone 
della vitalità di un “laboratorio” di temi e di punti di vista, quale 
GUD desidera proporsi ed essere.
Dopo l’anomalia del tempo di «lockdown», in cui la scorsa pri-
mavera ci siamo scoperti da un giorno all’altro precipitati, la per-
cezione del limite ha assunto connotati inediti; o meglio, all’idea 
FODVVLFD�GHO�OLPLWH�VRQR�VWDWL�DIÀDQFDWL�VLJQLÀFDWL�QRQ�SULPD�YLVWL�
né densamente avvertiti. E all’idea classica dell’evasione, che 
sempre vi si contrapponeva – il volo di Icaro – si sono aggiunti 
d’un colpo gli strumenti della tecnologia, le soluzioni e le vie bre-
vi del Mondo Nuovo. 
3HU�QRL��LQ�SDUWLFRODUH��GHQWUR�O·KRUWXV�GL�*8'��OD�ULÁHVVLRQH�VXO�
tema «Conclusus» è stata di stimolo per scoprire e aprire nuo-
ve possibilità – nuovi varchi. Potrebbe essere un gioco di parole 
o un paradosso barocco. Non lo è. L’ammissione di chiusure e 
FRQFOXVLRQL��OD�SUHVHQ]D�GL�FRQÀQL�H�GL�SRUWH��OD�SRVL]LRQH�GL�OL-
miti producono forme, stati d’animo, modi di essere. Questi ul-
timi si traducono in azioni. Nel licenziare il secondo numero di 
GUD Design «Conclusus» quel che si avverte e che si apprezza è 
FKH��QHOOD�YDULHWj�GHOOH�ULÁHVVLRQL�H�GHJOL�HVLWL��L�&ROODERUDWRUL�GL�
GUD si sono esercitati sul tema proposto dalla call “producendo 
movimento”. La conclusione e il limite sono diventati parte di 
azioni volte alla scoperta di luoghi e architetture noti così come 
verso nuovi percorsi e nuovi modi di intenderli. Al tempo stesso, 
abbiamo ragionato sull’invenzione di spazi possibili e sul popola-
mento (e l’umanizzazione) di quegli spazi virtuali che sterminata-
mente, dai giorni del “lockdown”, come una nuova terra promes-
sa, sono emersi sul nostro circoscritto orizzonte.

Stefano Termanini
Direttore responsabile / Editor in chief
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CONCLUSUS

Lo spazio interiore è una costante culturale, un universale condi-
viso da tutti gli uomini della terra.1 Non esiste individuo che non 
FHUFKL�GL�GHÀQLUH�XQ�OLPLWH�WUD�VH�VWHVVR�H�TXDQWR�OR�FLUFRQGD��XQ�
recinto tra la dimensione intima e il paesaggio che la accoglie, 
una circoscrizione nell’ambiente esterno della sfera personale. 
Più che segnare il limite tra cultura e natura, tuttavia, la dimen-
VLRQH�LQWHULRUH��ÀQLVFH�FRO�SURGXUUH�XQD�UHOD]LRQH�WUD�TXHVWL�GXH�
termini. All’interno di tale dimensione, e della sfera domestica 
che ne è materializzazione sociale, si innesca, o può innescarsi, 
la relazione empatica tra l’individuo e lo spazio antropico che lo 
include e lo circonda, la simbiosi tra l’uomo e il luogo che abita. 
È qui che si concreta quella che possiamo chiamare la vocazio-
ne atmosferica dell’architettura. In questo termine, l’atmosfera 
non si presenta come una qualità autonoma degli oggetti archi-
tettonici, ma viene generata nell’individuo grazie alle proprietà 
GL� WDOL�RJJHWWL�H� DO� ORUR�JLRFR� LQWUHFFLDWR��©&Lz�VLJQLÀFD�FKH� OH�
atmosfere sono qualcosa tra soggetto e oggetto. Non sono qual-
cosa di relazionale, bensì la relazione stessa».2 
Così, se alcuni luoghi e architetture ci trasmettono la percezio-
ne di qualcosa di buono, di intimo, di prezioso, dobbiamo ricor-
dare che una percezione è tanto più stabile, quanto più lo è lo 
stimolo che la causa.3 In questa chiave, l’aspirazione dell’archi-
WHWWXUD�D�FRQVHJQDUVL�DO� IXWXUR�FL�q�VXIÀFLHQWH�D�FUHGHUH�FKH� OH�
tensioni emotive che instauriamo con essa, e che ci fanno stare 
EHQH��SRWUDQQR�HVLVWHUH�SHU�QRL�DOO·LQÀQLWR��$PHUz�SHU�VHPSUH�
Parigi, Roma o la casa dove sono nato, ci scopriamo a pensare. 
,Q�TXHVWR�PRGR��L�UHFLQWL��ÀVLFL�FKH�FRQWHQJRQR�OH�QRVWUH�YLWH��OH�
case che abitiamo, non sono solo costruzioni materiali, ma luo-
ghi che si gravano nel tempo di simboli e di messaggi, di aspetta-
tive e di delusioni, di giacimenti mnemonici e retorici. 

1. Vedi quanto in Marco Aime, Il primo libro 

di antropologia, Einaudi, Torino 2008, p. 
212. 
2. Gernot Bohme, Atmosfere, estasi, messe 

in scena: L’estetica come teoria generale della 

percezione, a cura di T. Griffero, Christian 
Marinotti Edizioni, Milano 2010, p. 92.
3. Edmund Husserl, Fantasia e Immagine, 
a cura di C. Rozzoni, Rubbettino, Soveria 
Mannelli 2017, p. 16.
4. Gaston Bachelard, La poetica dello spazio, 
trad. E. Catalano, Dedalo, Bari 2006, p. 45.

Valter Scelsi 
Vicedirettore / Associate  Editor

Nella casa, come in altre costanti dell’esistenza umana, il prez-
]R�H�LO�SUHJLR�YRJOLRQR�LGHQWLÀFDUVL��VHQ]D�WXWWDYLD�ULXVFLUFL�FRQ�
certezza e sempre. L’elemento resistente, in questa semplice 
equazione economica, è appunto la componente di relazione tra 
VRJJHWWR� H� RJJHWWR� DUFKLWHWWRQLFR�� TXDOFRVD� GL� LQGHÀQLELOH�PD�
tenace, poichè la casa, come ci ricorda Gaston Bachelard,4 è un 
corpus di immagini che restituiscono all’uomo ragioni o illusio-
ni di stabilità. L’interruzione che la sfera domestica introduce 
nello spazio pubblico della città, impedisce, per chi a quella 
VIHUD�DSSDUWLHQH��FKH�FLz�FKH�q�VLJQLÀFDWR�VFRUUD�YLD�LQDYYHUWLWR��
ma anche impone a tutti gli altri una soluzione di continuità che 
LQWHUURPSH� LO� �ÁXLUH�GHL� OXRJKL�H� OD� OLEHUD�DVVRFLD]LRQH�GL� VHQ-
sazioni che l’esperienza dello spazio e del paesaggio produce. 
Quante volte ci è capitato di trovarci davanti all’impedimento di 
un portone chiuso che ha interrotto il nostro progetto di espe-
rienza di quell’architettura, che ci ha esclusi da quel posto che 
abbiamo immaginato, sognato, magari per anni? La preclusione 
ci trasmette, ogni volta e secondo i nostri codici, un messaggio 
VXO� VLJQLÀFDWR� VRFLDOH� H� SHUVRQDOH� GHOOD� QRVWUD� FRQGL]LRQH�� ,O�
recinto dell’architettura, nel suo contemporaneo includere ed 
escludere, mette gli uomini davanti ad una continua assunzione 
di responsabilità, da qualunque parte del muro si trovino. 
Con queste premesse, il secondo numero della rivista GUD 
nell’anno 2020 intende raccogliere contributi di ricerca, di 
ULÁHVVLRQH� WHRULFD�� GL� DQDOLVL� FULWLFD� H� GL� VSHULPHQWD]LRQH� XWLOL�
D� FRPSRUUH�� QHOO·DPSLR� DPELWR� VFLHQWLÀFR� GHOOH� GLVFLSOLQH� GHO�
progetto, un quadro dei temi riconducibili al concetto di con-

clusus�²�OXRJR�FRPSLXWR��LGHQWLWDULR��GHÀQLWR�H�LQWHULRUH�²�FROWR�
tanto nella prospettiva storica estesa, quanto nella presente con-
dizione culturale e sociale.
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L’ABITARE PERCEPITO. 
LA DIMENSIONE PERCETTIVA
DELLO SPAZIO ABITATIVO
Stefano Follesa
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Abstract

There are expressions of living that cannot be 
relegated to the borders of a physical enclo-
sure as they are related to perceptual elements 
that go beyond the dimension of the housing 
envelope. They are the aspects related to 
smells, music, sounds, lights, that accompany 
DQG� GHÀQH� RXU� OLYLQJ� DV� IXQFWLRQDO� DQG� DHV-
thetic aspects but are less investigated by the 
VFLHQWLÀF�OLWHUDWXUH�DV�WKH\�DUH�PLVVLQJ�LQ�WKHLU�
participation in the design process. 

The intangibility of such perceptions makes 
them extraneous to a communication of the 
project almost exclusively addressed to the 
visual perception although implemented by 
the texts. But our experience in a space is 
made up of references, of connections that 
lead us back to the rituals of our living ex-
perience and in which perceptions take on a 
prominent role; the smell of cooking when we 
walk a road, the alternating light of a TV in the 
evening, the sound of a piano that connects us 
to the intimacy of a neighbor from which we 
are separated by a thin concrete diaphram. 
The perceptive dimension traces the bound-
aries of invisible but increasingly real spaces.

Historically, perceptual areas have affected the 
project in aspects related to the well-being of 
the home and therefore the dynamics of hot/
cold, light/dark, silence/noise, with technical 
DVSHFWV�SDUWO\�PHDVXUDEOH�DQG�YHULÀDEOH��WRGD\�
these aspects, supported by a transdisciplinary 
VFLHQWLÀF� OLWHUDWXUH� �3DOODVPDD� -�� 0FFDUWQH\�
.���&RRSHU�0DUFXV�&����H[SDQG�WR�D�UHODWLRQ-
ship with sensory perception that looks at 
the olfactory space, the space of sounds, the 
symbolic space, to the tactile space, as spaces 
of intimacy in which we develop our personal 
relationship with living. 

2XU�FRQFHSWLRQ�RI�VSDFH�LV�DPSOLÀHG�DQG�DLPV�
at the involvement of all the senses, a “sen-
sitive” approach to living that investigates 
those emotional aspects, often determinated 
by personal experience, that can be explained 
LQ�GHÀQLQJ�WKH�WUDQVIRUPDWLRQV��6XFK�D�GLUHF-
tion will require a complete rethinking of the 
development tools of the project still closely 
characterized by a pre-ponderance of visual 
perception on the other forms of perception. 

This happens, for example, in the use of aug-
mented reality, where the dimension of a spa-
tial limit disappears, since it is space itself that 
is dematerialized and becomes perception. 
New design practices will guide us towards the 
GHÀQLWLRQ� RI� KLJKO\� IXQFWLRQDO� HQYLURQPHQWV�
in which perceptions will develop a personal 
DQG�GLYHUVLÀHG�UHODWLRQVKLS�ZLWK�OLYLQJ
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«A riempire una stanza basta una caffettie-
ra sul fuoco.» Erri De Luca.

L’abitare è fatto di muri che separano 
le vite delle persone e di onde che oltre-
passano tali muri. Ci sono espressioni 
dell’abitare che non possono essere re-
OHJDWH� QHL� FRQÀQL� GL� XQ� UHFLQWR� ÀVLFR� LQ�
quanto attinenti ad elementi percettivi 
che oltrepassano la dimensione dell’in-
volucro abitativo. Sono gli aspetti legati 
agli odori, alle musiche, ai suoni, alle luci, 
FKH�DFFRPSDJQDQR�H�GHÀQLVFRQR�LO�QRVWUR�
abitare al pari degli aspetti funzionali ed 
estetici ma sono meno indagati dalla let-
WHUDWXUD�VFLHQWLÀFD� LQ�TXDQWR� IXJDFL�QHOOD�
loro partecipazione al processo proget-
tuale. L’intangibilità di tali percezioni le 
rende estranee ad una comunicazione del 
progetto quasi unicamente indirizzata alla 
percezione visiva seppure implementata 
dai testi. E tuttavia la nostra esperienza in 
uno spazio si compone di rimandi, di con-
nessioni che ci riconducono ai rituali della 
nostra esperienza abitativa e nei quali le 
percezioni assumono un ruolo preminen-
te; l’odore del cucinato quando percor-
riamo una strada, la luce alternata di un 
televisore la sera, il suono di un pianoforte 
che ci connette all’intimità di un vicino da 
cui siamo divisi da un sottile diaframma di 
cemento. 
«Ricordo il periodo della mia vita in cui 
vivevo l’architettura in modo spensierato. 
0L�VHPEUD�DQFRUD�GL�VHQWLUH�QHOOD�PDQR�OD�
maniglia della porta, quella porzione di 
PHWDOOR� FRQÀJXUDWD� FRPH� LO� GRUVR� GL� XQ�
cucchiaio. La stringevo quando entravo 
nel giardino di mia zia. Ancora oggi quella 
maniglia mi appare come un segno distin-
tivo dell’accesso a un mondo di sensazioni 
H�RGRUL�PROWHSOLFL��0L�ULFRUGR�GHO�UXPRUH�
della ghiaia sotto i miei piedi, della lucen-
tezza moderata del legno di quercia lucida-
to delle scale; sento lo scatto della serratu-
ra al rinserrarsi della pesante porta di casa 
alle mie spalle; mi vedo avanzare lungo l’o-
scuro corridoio e raggiungere la cucina, 
l’unico spazio propriamente rischiarato 
della casa. Era l’unico spazio – mi sembra 
RJJL�²�LO�FXL�VRIÀWWR�QRQ�VFRPSDULYD�QHOOD�
penombra; e le piccole piastrelle esagona-
li, rosso scuro, con i giunti ben saturati, 
ULVSRQGHYDQR�DL�PLHL�SDVVL�FRQ�LQÁHVVLELOH�
durezza, e la credenza emanava un singo-
lare odore di colore a olio. Tutto, in quella 
cucina, era così come è in ogni vecchia 

cucina tradizionale. Nulla di particolare la 
GLVWLQJXHYD��0D�IRUVH�SURSULR�SHUFKp�HUD�
semplicemente e in modo quasi naturale 
una cucina, è rimasta presente nella mia 
mente come l’immagine per eccellenza di 
una cucina. L’atmosfera di quello spazio 
si è coniugata per sempre con l’immagine 
FKH� KR� GL� XQD� FXFLQDª� �=XPWKRU�� ������
�����
1HOOH� SDUROH� GL� =XPWKRU� OD� SHUFH]LRQH�
dello spazio non è il frutto di una acquisi-
zione passiva ma il risultato di un dialogo 
interno tra le informazioni che lo spazio ci 
restituisce e le informazioni che vengono 
prodotte dalla nostra memoria. Ciò che è 
già stato visto guida la percezione di ciò 
che stiamo per vedere.
La conoscenza della realtà avviene attra-
verso i nostri recettori sensoriali che, oltre 
ad essere caratterizzati dalla soggettività 
individuale, sono condizionati dalla sfera 
culturale. Le informazioni che riceviamo 
attraverso il nostro apparato sensoriale 
guidano la nostra lettura dello spazio con-
dizionate dal nostro bagaglio esperienzia-
le. Questo incide sulla percezione e con-
sente talvolta a persone diverse di avere 
una diversa esperienza dello stesso spazio.
Storicamente gli ambiti percettivi hanno 
interessato il progetto negli aspetti con-
cernenti il benessere abitativo e quindi le 
dinamiche caldo/freddo, luce/buio, si-
lenzio/rumore, con aspetti tecnici in par-
WH�PLVXUDELOL�H�YHULÀFDELOL��RJJL�WDOL�DVSHW-
WL��VXSSRUWDWL�GD�XQD�OHWWHUDWXUD�VFLHQWLÀFD�
WUDQVGLVFLSOLQDUH��3DOODVPDD�-��0F&DUWQH\�
.���&RRSHU�0DUFXV�&����VL�DPSOLDQR�DG�XQ�
rapporto con la percezione sensoriale che 
guarda allo spazio olfattivo, allo spazio dei 
suoni, allo spazio simbolico, allo spazio 
tattile, come spazi dell’intimità nei quali 
si sviluppa il nostro rapporto personale 
con l’abitare. La nostra concezione di spa-
]LR�VL�DPSOLÀFD�H�SXQWD�DO�FRLQYROJLPHQWR�
di tutti i sensi, un approccio “sensibile” 
all’abitare che indaga quegli aspetti emo-
tivi, spesso determinati dal vissuto per-
sonale, che possano essere esplicitati nel 
GHÀQLUQH� OH� WUDVIRUPD]LRQL�� $VSHWWL� FKH�
competono alle connessioni tra spazio 
ÀVLFR� H� VSD]LR�PHQWDOH� H� TXLQGL� LQ� SDUWH�
OD� 3VLFRORJLD� GHOO·$ELWDUH�� XQD� GLVFLSOLQD�
che in molti paesi sta entrando di diritto 
negli insegnamenti delle scuole di Design 
e Architettura. 
$O�FRQWHPSR�WDOL�DVSHWWL�DPSOLDQR�L�FRQÀQL�
delle discipline del progetto demolendo la 
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WUDGL]LRQDOH� FRQÁLWWXDOLWj� GL� FRPSHWHQ]H�
sull’abitare; nelle elaborazioni teoriche 
dello Spatial Design vi è il guardare allo 
spazio attraverso tutti gli elementi della 
SHUFH]LRQH�FRQ� LQÁXHQ]H�FKH�ULJXDUGDQR�
parimenti il sistema degli oggetti e il siste-
PD�GHJOL�VSD]L��OD�FDVD�GLYHQWD�O·LQWHUIDFFLD�
che permette la relazione tra gli oggetti 
che contiene e gli abitanti che la usano1.
Elementi che sembrano sfuggire alle logi-
che di delimitazione degli spazi dell’abi-
WDUH�GLVHJQDQGRQH�QXRYH�FRQÀJXUD]LRQL��
la loro trasmissibilità, il loro permeare lo 
VSD]LR� D� GLVSHWWR� GHOOH� EDUULHUH� ÀVLFKH� OL�
UHQGRQR� QXRYL� VWUXPHQWL� GL� GHÀQL]LRQH�
del nostro abitare. E talvolta la realtà degli 
eventi avvalora e conferma la dimensione 
ideativa. Si pensi a come la recente pan-
GHPLD�DEELD�DPSOLÀFDWR� LO�UXROR�GL�DOFXQL�
ULWXDOL�FKH�VYLOXSSDQR�HOHPHQWL�SHUFHWWLYL��
i rituali del cibo, la musica nelle terrazze, 
la riscoperta del silenzio.

Lo spazio olfattivo
La percezione olfattiva guida il processo 
GL�LGHQWLÀFD]LRQH�FRQ�JOL�VSD]L�FRQQRWDQ-
doli di un elemento di riconoscimento che 

LQÁXLUj�QHOOH�YLVLWH�VXFFHVVLYH��OH�FRQQHV-
sioni tra i recettori olfattivi e il cervello 
sono le più dirette e gli stimoli olfattivi 
sono in grado di generare memorie che 
durano a lungo nel tempo. 
Se la percezione visiva, insieme a quella 
tattile, ha un ruolo primario nel rapporto 
ÀVLFR�FRQ�OR�VSD]LR��OH�SHUFH]LRQL�OHJDWH�DO�
gusto, agli odori e ai suoni lavorano sugli 
elementi associativi generando memorie 
FKH� JXLGDQR� O·LGHQWLÀFD]LRQH�� 6FULYHYD�
Victor Hugo che «Nulla sveglia un ricordo 
quanto un odore». 
I rituali del cibo, per esempio, scandi-
scono il nostro abitare e al contempo ne 
GHÀQLVFRQR� XQD� ULFRQRVFLELOLWj�� 2JQXQR�
di noi ha una memoria olfattiva delle case 
che ha frequentato o il ricordo di luoghi 
legati alla percezione di determinati odo-
UL� �LO� UHIHWWRULR�GHOOD�VFXROD�� OD�FKLHVD�GX-
rante le celebrazioni, le scale del condo-
minio, il negozio del barbiere o la cucina 
GHL�QRQQL���2GRUL�FKH�GHÀQLVFRQR�OXRJKL�
reali e spazi immateriali come gli spazi dei 
PHUFDWL�FLWWDGLQL�L�FXL�FRQÀQL�ÀVLFL�VRQR�OH�
facciate delle case, le pietre della pavimen-
WD]LRQH�� LO� FLHOR��PD� L� FXL� FRQÀQL�ROIDWWLYL�

hanno una dimensione decisamente più 
ampia. 
Ovviamente non tutti gli odori sono pia-
cevoli e anzi essi possono determinare 
la nostra ostilità rispetto ad uno spazio. 
Il nostro apparato olfattivo è molto com-
plesso, tutte le particelle che vi passano 
attraverso apportano delle informazioni 
che vengono registrate dal cervello dove 
ogni odore viene associato ad un ricordo 
rinchiuso nella nostra memoria. Il senso 
dell’olfatto è legato all’emisfero destro, 
un’area connessa alle emozioni più che 
alle conoscenze. Il gusto e l’olfatto sono 
spesso cause scatenanti dei fenomeni di 
nostalgia; alcuni odori, ad esempio, ci ri-
mandano al nostro abitare familiare quan-
do ne siamo lontani, la memoria olfattiva 
diventa memoria dello spazio vissuto.
È possibile considerare i profumi e gli 
RGRUL� FRPH� HOHPHQWL� FRQFUHWL� GL� GHÀQL-
zione dello spazio e, conseguentemente, 
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usare l’olfatto come strumento progettua-
le. In alcuni recenti progetti il linguaggio 
architettonico si amplia ad una dimensio-
ne percettiva legata agli odori dei materia-
li. Ciò avviene nel padiglione dell’Expo 
�����GL�+DQQRYHU�GL�3HWHU�=XPWKRU�FD-
ratterizzato dalla forte essenza di legno 
resinoso o, sempre dello stesso autore, 
nelle Terme di Vals, dove il visitatore vive 
un’esperienza concreta di percezione 
plurisensoriale.
$QFKH�-XKDQL�3DOODVPDD��QHOOD�FDVD�GL� OH-
gno in un’isola dell’arcipelago di Turkue 
e negli spazi museali a Rovaniemi, di-
mostra una forte coerenza tra ricerca e 
progetto realizzando luoghi dove l’espe-
rienza olfattiva è tanto importante quanto 
quella visiva, come d’altronde avveniva 
nelle opere di Alvar Aalto.

Lo spazio dei suoni e dei rumori 
L’ambiente che ci circonda è composto da 
suoni e tutti gli oggetti con cui entriamo 
in relazione producono suoni. L’udito 
condiziona fortemente la sfera culturale e 
rileva le sfumature della sfera emotiva inti-
ma. «Il mondo degli oggetti, oltre a mani-
festarsi in forma, sostanza e dimensione, 
SXz� HVVHUH� PHJOLR� FRPSUHVR� H� LGHQWLÀ-
cato anche attraverso la sua attitudine a 
esprimersi con un codice sonoro; queste 
emissioni audio-percepibili hanno un 
UXROR�DWWLYR�QHOOD�GHÀQL]LRQH�GHOOH� FDUDW-
teristiche, concrete, anche se impalpabili, 
degli scenari abitati, degli ambienti do-
mestici più intimi così come di quelli pub-
blicamente condivisi. I rumori e i suoni, 
anche articolati in sequenze musicali, ge-
nerati dagli oggetti che costantemente ci 
circondano, rappresentano un elemento 
imprescindibile nella costruzione dell’i-
dentità di uno scenario, nella determina-
zione di un immaginario sensoriale da as-
sociare agli spazi, nella raccolta di fattori 
indispensabili a memorizzare i caratteri di 
XQ� GDWR� DPELHQWH�� SHUFKp� O·LPPDJLQH� GL�
un luogo, se non completa del suo portato 
DXGLR��QRQ�SXz�GHVFULYHUOR�FRQ�HIÀFDFLDª�
�5DLQz�	�%URQGL��������
La dimensione acustica dello spazio ha 
coinciso storicamente con la ricerca di 
FRQÀQL�FKH�SRWHVVHUR�SURWHJJHUH� O·DELWD-
re dai rumori esterni. La sua possibilità di 
HVVHUH�´TXDQWLÀFDWDµ��L�GHFLEHO�PLVXUDQR�
O·LQWHQVLWj�GHO�VXRQR�� OD�UHQGH�VWUXPHQWR�
del progetto con una connessione diretta 
FRQ�OD�GHÀQL]LRQH�GL�PDWHULDOL�H�VXSHUÀFL��

Oggi tuttavia le discipline del progetto 
guardano ai suoni come elemento che può 
LQÁXLUH�QHOOD�QRVWUD�SHUFH]LRQH�GHOOR�VSD-
zio. Seppure le musiche di fondo negli ae-
roporti o negli spazi del commercio abbia-
no anticipato questa direzione, l’utilizzo 
del suono nella dimensione abitativa dello 
spazio privato e pubblico appartiene agli 
sviluppi più recenti dello Spatial Design. 
La città è il risultato di fonti e attributi 
acustici prodotti dall’uomo e provenien-
ti da una molteplicità di fonti e materiali 
acustici di cui il paesaggio sonoro si com-
pone e sulla capacità di tali suoni di inter-
secarsi. Alcuni suoni hanno una funzione 
rituale che incide sul rapporto tra noi e lo 
VSD]LR� �VL� SHQVL� DO� VXRQR� GHOOH� FDPSDQH�
FKH�VHJQDOD�OH�FHOHEUD]LRQL��R�VXO�UDSSRU-
WR�WUD�VSD]LR�H�WHPSR��VHPSUH�OD�FDPSDQD�
FKH�VFDQGLVFH� OH�RUH�GHOOD�JLRUQDWD���,O� OL-
mite di queste percezioni sensoriali è dato 
dalla portata del suono della campana che 
delimita uno spazio circoscritto. 

Lo spazio tattile
/D�SHUFH]LRQH�ÀVLFD�GL�XQR� VSD]LR�q� IRU-
nita dalla sintesi operata tra i dati di due 
VHQVL�� OD� YLVWD� H� LO� WDWWR�� ©/H� VHQVD]LRQL�
che più di tutte servono a darci notizia ed 
esatta cognizione degli oggetti del mon-
do esterno sono da un lato le sensazioni 
visive, dall’altro quelle tattili, muscolari, 
articolari, tendinee. Le une e le altre sono 
unite da così stretti legami, che nella no-
stra esperienza quotidiana possono con 
JUDQGLVVLPD� IDFLOLWj� VRVWLWXLUVL� D� YLFHQGD��
se, nell’oscurità della notte, tocchiamo 
una sedia, la riconosciamo immediata-
mente al contatto, e ce la rappresentiamo 
mentalmente nella forma e nella grandez-
za in cui ci apparirebbe se la luce ci per-
PHWWHVVH�GL�YHGHUOD��FRVu��TXDQGR�YHGLDPR�
un albero a distanza, siamo certi che, pur 
di avvicinarci quanto è necessario per toc-
carlo, proveremmo certe sensazioni di ru-
videzza, di resistenza, di forma cilindrica» 
�%RQDYHQWXUD��������
Le percezioni tattili precedono, nello 
sviluppo dell’esperienza infantile, quelle 
YLVLYH�� 3ULPD� DQFRUD� GL� SRWHU� SHUFHSLUH�
visivamente uno spazio, prima ancora che 
la forma prenda il sopravvento sulle altre 
qualità di un oggetto, un bambino nei 
primi mesi di vita percepisce il suono, il 
peso, la ruvidità. La percezione tattile è 
l’unica forma di percezione che, a cau-
sa della vicinanza che impone, unisce 
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contemporaneamente l’azione con la 
sensazione, inducendo una reazione che 
aggiunge altre informazioni all’espe-
rienza fatta. L’esperienza tattile avviene 
attraverso la pelle; l’uomo attraverso 
la pelle scambia messaggi sulla propria 
condizione emotiva e riceve segnali 
dall’esterno. 
3URJHWWDUH� SHU� OD� SHUFH]LRQH� WDWWLOH� VL-
JQLÀFD� VRIIHUPDUVL� VXL�GHWWDJOL�PDWHULFL��
sulla trama delle cose, considerare gli 
DVSHWWL� SROLVHQVRULDOL�� 6LJQLÀFD� VRIIHU-
marsi sulle percezioni che proviamo nel 
camminare a piedi nudi su un rivesti-
mento in parquet piuttosto che su un pa-
vimento in marmo, lavorare su materiali 
naturali come legno, pietra, pelli e tes-
VXWL�� SHUFKp� TXHVWL� SURFXUDQR� VHQVD]LR-
ni tattili che incidono sulla dimensione 
dell’abitare.

Conclusioni
Nell’architettura “sensoriale” l’uso dei 
sensi avviene attingendo ad essi come 
media per la costruzione di sistemi spaziali 
complessi in grado di attivare non solo la 
vista, ma anche l’udito, l’olfatto, il tatto, 
ecc. Nelle sperimentazioni più recenti lo 
spazio dei sensi si incrocia con lo spazio 
LPPDWHULDOH� GHOOD� UHWH� QHOOD� GHÀQL]LRQH�
di “spazi ibridi” nei quali le tecnologie 
DPSOLÀFDQR� OD� GLPHQVLRQH� SHUFHWWLYD�� � Ë�
l’incontro tra i differenti mondi abitativi 
GHVFULWWL�GD�-DFTXHV�7DWu�QHO�VXR�ÀOP�Mon 

Oncle. Il primo, uno spazio tradizionale 
in cui la vita si svolge all’interno di 
VWDQ]H� LQWLPH� H� GHÀQLWH� H� O·LQFRQWUR�
con gli altri avviene negli spazi di vita 
comune. Il secondo, uno spazio legato 
DOOD� LQQRYD]LRQH� H� DO� WRWDOH� DIÀGDPHQWR�
al progresso tecnologico, dove la 

dimensione individuale viene annullata. 
Oggi questi due mondi si connettono in 
una dimensione dell’abitare sempre più 
personalizzata. La casa assume aspetti 
LQHGLWL� PD� DO� FRQWHPSR� QH� DPSOLÀFD�
altri tradizionalmente legati alla sua 
concezione e tra questi il suo essere 
“spazio dell’intimità”, allestito sempre 
più a nostra immagine e somiglianza. 
3DUWHQGR� GDOO·DVVXQWR� GL� +HLGHJJHU� FKH�
pone l’identità dell’abitare come base 
dell’esistenza delle persone, l’obiettivo è 
TXHOOR�GL�LGHQWLÀFDUFL�FRQ�JOL�DPELHQWL�DW-
WULEXHQGR�DG�HVVL� VLJQLÀFDWR�QHOOD�QRVWUD�
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esperienza di vita. D’altronde se l’abita-
re del futuro sarà sempre più un abitare 
nomade, la nostra capacità di “sentirci a 
casa” ovunque nel mondo sarà sempre più 
legata al rafforzamento di quegli aspet-
ti percettivi che svilupperanno le nostre 
memorie associative. 
/D�GLPHQVLRQH�SHUFHWWLYD�WUDFFLD�L�FRQÀQL�
di spazi invisibili ma sempre più reali. 
Una tale direzione imporrà un totale ri-
pensamento degli strumenti di sviluppo 
del progetto ancora strettamente ca-
ratterizzati da una preponderanza del-
la percezione visiva sulle altre forme di 
percezione. Ciò già avviene per esempio 
nell’utilizzo della augmented reality dove 
scompare la dimensione di un limite spa-
ziale in quanto è lo spazio stesso ad essere 
smaterializzato e a diventare percezione. 
Nuove pratiche progettuali che ci guide-
UDQQR�YHUVR�OD�GHÀQL]LRQH�GL�DPELHQWL�DO-
tamente funzionali nei quali le percezioni 
ci permetteranno di sviluppare un rappor-
WR�SHUVRQDOH�H�GLYHUVLÀFDWR�FRQ�O·DELWDUH�

1.
Si veda Flexible Homes di Vicente Guallart.
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